Salmo 16 (15)
Questo salmo è la “professione di fede di un credente circondato dagli idoli” (Martini), ha espressioni di fiducia con toni sapienziali, attesta grande intimità spirituale espressa con intensi sentimenti, coinvolge l’uomo in tutte le sue componenti, si muove su binomi (Dio/idoli; privazione/possesso; sepolcro/vita) e si chiude con uno slancio escatologico. Ha avuto una importante rilettura cristiana, che lo ha reso celebre. Ci sono punti di contatto con il salmo precedente e quello successivo: abitare (šākan) 15,1 – 16,9; proteggimi (šāme rēnî) 16,1 – 17,8.
v. 1: introduzione

vv. 2-6: professione di fede

vv. 7-11: il sentiero della vita – ringraziamento
v. 1: il salmista si affida a Dio per ricevere protezione: c’è quindi un nemico ma il Signore è visto come un rifugio.

v. 2: subito si leva un sì convinto a Dio (Teresa d’Avila ha tratto da questo v. il famoso: “Nulla manca a chi possiede Dio: Dio solo gli basta”) colto come il Bene, la Gioia. Non è il bene più grande ma l’unico: Dio riempie la vita.
vv. 3-4: una autentica professione di fede chiede la rinuncia agli idoli, a ciò che può sottrarre libertà: il sì a Dio implica sempre un no agli idoli. Qui si fa probabilmente riferimento a culti cananei che prevedevano perfino sacrifici cruenti e un’adesione ufficiale mediante l’invocazione del nome di alcune divinità. Probabilmente non noi facciamo celebrazioni rituali a favore di altre figure – sebbene maghi e fattucchieri sono sempre molto gettonati – ma non è una situazione lontana dalle nostre esistenze: il denaro, il proprio interesse, il prestigio, il potere, il sesso sono idoli eterni, da cui dobbiamo sempre guardarci. Il rischio è quello di tenere insieme Dio e l’idolo: “Non potete servire Dio e mammona” (Mt 6,24). In fondo il salmista vuole obbedire al primo comandamento e ribadire che non ci sono altri dei all’infuori di JHWH.
vv. 5-6: l’impiego di alcuni termini fa supporre che il cantore possa essere un levita o un sacerdote, per i quali non era prevista alcuna porzione della Terra Promessa, in quanto il Signore era la loro eredità. Il calice è simbolo di condivisione (ma anche del destino ricercato attraverso il gioco dei dadi buttati nel calice) mentre la sorte non viene più affidata alla magia ma a chi davvero custodisce la tua vita (letteralmente i miei dadi). Si fa anche riferimento alle corde usate dai geometri per suddividere il terreno quando si riceve un’eredità.
vv. 7-11: si annunciano le conseguenze dell’adesione al Signore e “si evoca concretamente il contrasto vita-morte con molteplici componenti affettive” (Martini). Il primo motivo di ringraziamento è per ricevere illuminazione e rivelazione in modo continuato, sempre, notte compresa: la vita diventa sempre più piena e lo stesso subconscio ne è influenzato. Ne segue la percezione di una presenza avvertita, come di un compagno che sta a fianco nel cammino (cfr. la destra, parte positiva, vv. 8.11) e tutto l’organismo esulta per tale prossimità. (v. 7: i miei reni, la coscienza; v. 9: il mio cuore, sede delle decisioni; il mio fegato, la parte più intima; v. 10: il mio respiro). Il culmine di questa relazione si ha nel v. 10: il fedele spera che nemmeno la morte possa spezzare questo legame. È la lettura cristiana espressa in At 2,25-31; 13,35ss. Positivamente la nuova prospettiva, al v. 11, esprime una indicazione sapienziale: poter essere guidati nel «sentiero della vita», una profonda intimità nello stare alla presenza di Dio, poter gustare il privilegio del re, ossia rimanere alla destra del Signore.

Questo era forse un salmo per una professione pubblica di fede? Certamente non è la preghiera di una persona slegata dalla storia, che vive una forte intimità con il Signore. No, è la confessione che solo nella ricerca e comunione con Dio la vita acquista senso e sapore, anche nelle tribolazioni e davanti alla morte.
Diamo nome ai nostri idoli, a quelle forze che ci trascinano verso la superficialità e la comodità. Guardiamo a Dio come a un futuro promettente e che dà pace? Sono convinto che per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi e quindi guardo con riconoscenza alla mia storia? Cosa ci farebbe contenti nella vita? Chiediamo a Dio con le parole di questo salmo la gioia e il coraggio contro il male.
